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Figura 38: I pareri della Commissione nel 2013 
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Le Figure 37 e 38 mostrano la distribuzione geografica dei pareri 
nell'anno 2013. 

In particolare, si può osservare che il numero più alto di pareri è stato 
richiesto nel Lazio, dove si registra nell'anno di riferimento il 28% delle 
richieste. 

eguono la Lombardia con il 14% dei pareri, la Campania con il 10,3% 
e la Sardegna col 7 ,5%. La Puglia si posiziona al 5 posto con una percentuale 
di pareri richiesti pari nel 2013 al 5,6%, a pari merito con le Marche. Quindi 
seguono Piemonte, Liguria, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, e Abruzzo 
a quota 3,7%. 

Per la Calabria si è registrata una quota di pareri pari al 2,8%. Toscana, 
Sicilia e Basilicata raggiungono ciascuna 1'1,9% dei pareri richiesti. Veneto e 
Trentino sono in coda con solo lo 0,9 % dei pareri. 
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Le variazioni del numero di pareri richiesti da una regione all'altra può 
essere ricollegata sia al numero degli abitanti, per cui nelle regioni più 
popolose è maggiore il numero dei pareri richiesti - come avviene nel Lazio, in 
Lombardia, in Campania, in Emilia Romagna, Toscana e Puglia che 
totalizzano il maggior numeto di pareti - sia co11 riferimento al luogo in cui si 
trova l'amministrazione interessata alla richiesta del parere (spesso sono le 
amministrazione centrali dello Stato che hanno sede a Roma a chiedere il 
p arere alla Commissione per l'accesso). 

Inoltre, influisce sul numero di pareri richiesti anche la conoscenza e la 
diffusione nella Regione di riferimento di altre forme di tutela in sede 
amministrativa dell'accesso (ad esempio l'istituzione del difensore civico 
regionale e provinciale). Infatti, nelle regioni dove non è stato istituito il 
difensore civico Regionale né i difensori civici provinciali (ad esempio in 
Puglia e in Calabria) sono maggiori le richieste di parere alla Commissione per 
l'accesso. 

Figura 39: pareri resi sui regolamenti nel 2013 rispetto al totale 
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La Co·mrnissione per l'accesso s1 esprime sulla confonnità dei 
regolamenti adottati dalle amministrazioni rispetto alla disciplina vigente in 
materia di accesso ai documenti amministrativi, suggerendo, se necessario, di 
modificare alcune disposizioni, o, in alcuni casi, di espungerle quando siano da 
considerare superflue o ripetitive rispetto alla disciplina in vigore. 

Come si può vedere dalla Figura 39, sul totatie delle richieste di parere 
esaminate nel corso del 2013, il 6,5% dei pareri sono stati richiesti in m ateria 
di regolamenti che disciplinano le modalità di accesso ai documenti 
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amministrativi. (Nel 2012, il valore di tali richieste era pari al 7%, mentre 
nell'anno 2011 era stata pari all'11 %). 

Il dato del 2013 risulta in netta diminuzione rispetto agli anni 
precedenti, ciò in quanto la maggior parte delle amministrazioni si è già dotata 
negli anni passati del regolamento in materia d'accesso e, pertanto, 
diminuiscono le richieste di parere alla Commissione in tale ambiro. 

Figura 40: percentuale di pareri per categoria di richiedenti nel 2013 
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Nel 2013, il numero più elevato di pareri alla Commissione per 
l'accesso, in percentuale, è stato richiesto dai privati cittadini. Tali richieste si 
sono attestate al 38,3% contro il 37,4% dei pareri richiesti dagli enti locali ed il 
24,3% richiesti dalle amministrazioni statali. 

Nell'anno 2012, i pareri richiesti dai privati avevano raggiunto il 41,5% 
(nel 2011 i privati erano al 37,2%) e gli Enti locali il 35,6%. 

Dunque, nel 2013 si è registrata una lieve flessione della quota di pareri 
richiesti dai privati, pur rimanendo sempre i più numerosi in riferimento al 
totale delle richieste pervenute nell'anno di riferimento. 

La preponderanza di richieste di parere da parte degli Enti locali, 
rispetto alle altre amministrazioni pubbliche, rappresentata nella Figura 40, 
trova la sua motivazione soprattutto nella speciale disciplina dell'accesso 
dettata dal Testo Unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali (Decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267) che, all'articolo 10, prevede che tutti gli atti 
dell'amministrazione comunale e provlinciale sono pubblici ed accessibili dai 
cittadini residenti, ad eccezione di quelli riservati per espressa indicazione di 
legge o per effetto di una temporanea e motivata dichiarazione del Sindaco o 
del Presidente della Provincia. 
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9.1 Accesso del cittadino residente 

La Commissione ha avuto modo nell'anno 2013 di pronunciarsi in sede 
consultiva diverse volte sulla specifica tematica dell'accesso dei cittadini 
residenti agli atti del Comune. 

In particolare, ha più volte affermato il principio dell'irrilevanza, per il 
cittadino che chieda di accedere agli atti del proprio Comune di residenza della 
titolarità di un interesse diretto, concreto ed attuale corrispondente ad una 
situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento richiesto - stante 
l'applicazione dell'art. 10 del d.lgs. n. 267 del 2000, che in quanto norma 
speciale, prevale sulla disciplina generale dettata dalla legge n. 241 del 1990. 

Infatti, la diversità di posizione tra il cittadino residente e quello non 
residente nel Comune dà luogo a un doppio regime del diritto di accesso 
secondo quanto disposto dall'articolo 10 del d.lgs. n. 267 del 2000 che ha 
presupposti diversi dal diritto di accesso previsto dalla normativa generale di 
cui all'art. 22 della 1. n. 241/90. 

Qualora l'istante sia un cittadino residente nel comune, il diritto di 
accesso non è soggetto alla disciplina dettata dalla legge n. 241/90 - che, in 
effetti, richiede la titolarità di un interesse diretto, concreto e attuale 
corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 
documento richiesto - bensì alla speciale disciplina di cui all'art. 10, comma 1, 
del d.lgs. n. 267 del 2000, che sancisce espressamente e in linea generale il 
principio della pubblicità di tutti gli atti e il diritto dei cittadini di accedere alle 
informazioni in possesso delle autonomie locali, senza fare menzione alcuna 
della necessità di dichiarare la sussistenza di tale situazione al fine di poter 
valutare la legittimazione all'accesso del richiedente. 

Pertanto, considerato che il diritto di accesso ex art. 1 O TUEL si 
configura alla stregua di un'azione popolare, il cittadino residente può 
accedere alle informazioni dell'ente locale di appartenenza senza alcun 
condizionamento e senza necessità della previa indicazione delle ragioni della 
richiesta, dovendosi cautelare la sola segretezza degli atti la cui esibizione è 
vietata dalla legge o da esigenze di tutela della riservatezza dei terzi. 

Nel corso dell'anno 2013, la Commissione ha più volte confermato tale 
consolidato orientamento e ha tra l'altro osservato: ''In cotifbrmità all'orientamento 
già espresso da questa CommisJione (e da cui non v'è motivo di discostarsi), la divmità di 
posi:;jone tra cittadino (persona fisica, associa:;jone o ente) residente e quello non residente 
nel Comune dà luogo ad un doppio regime del diritto di accesso secondo quanto diJposto 
dall'art. 1 O del dlgs. n. 267 / 2000 che ha presupposti diversi dal diritto di accesso previsto 
dalla normativa generale di cui all'art 22 della I. n. 241/90 (arg. ex TA.R Puglia Lecce 
Sez. II, 12-04-2005, n. 2067; T.A.R Marche, 12-10-2001, n. 1133). Si chiarisce, 
pertanto, che nel caso in cui l'istante sia un cittadino residente nel comune, il diritto di 
accesso non è soggetto alla disciplina dettata dalla legge n. 241/90 - che richiede la titolarità 
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di un interesse diretto, concreto ed attuale corriJpondente ad una Jituaz!one giuridicamente 
tutelata e collegata al ckJcumento richiesto - bensì alla speciale disciplina di cui all'art. 1 O, 
co. 1, del digs. 11. 267 / 2000. che sancisce espressamente ed in linea generale il principio 
della pubblicità di tutti gli atti ed il dùitto dei cittadini di accedere agli atti ed alle 
ieformazjoni in posseuo delle autonomie locali. senza fare menzione alcuna della necessità cli 
dichiarare la .mssùtenza di tale situazione al fine di poter valutare la legittimazione 
all'accesso del richiedente." ( Parere reso il 7 febbraio 2013) 

Figura 41: suddivisione delle richieste di parere negli enti locali nel 2013 
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La Figura 41 mostra che nel 2013, nell'ambito degli enti locali, la 
porzione maggiore delle richieste di parere proviene dai Comuni, con 1'80,5% 
dei pareri (si era registrato il 69% nel 2012), mentre considerevolmente meno 
r:i.Jevanti sono i pareri richiesti dalle aziende comunali con il 7,3% 0'8% nel 
2012). Le aziende regionali si attestano al 9,8% e le richieste di parere 
provenienti dai difensori civici registrano un dato pari al 2,4% (2% nel 2012). 
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9.2 Il diritto di accesso dei Consiglieri comunali e provinciali 

Nell'ambito degli enti locali, particolare rilievo riveste l'amplissimo 
diritto d'accesso del Consigliere comunale e provinciale che ai sensi 
dell'articolo 43 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n.267 ha diritto di 
ottenere dagli uffici, nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le 
notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del proprio 
mandato. 

Al riguardo si osserva che, ai sensi dell'articolo 43, comma 2, del 
decreto legislativo n. 267 del 2000, i consiglieri comunali e provinciali hanno 
diritto di ottenere dagli uffici, rispettivamente, del comune e della provincia, 
nonché dalle loro aziende ed enti dipendenti, tutte le notizie e le informazioni 
in loro possesso, utili all'espletamento del loro mandato. Essi sono tenuti al 
segreto nei casi specificamente determinati dalla legge. Sul punto si è formato 
un ormai consolidato indirizzo giurisprudenziale della Commissione per 
l'accesso, secondo cui il consigliere comunale, quando dichiara di esercitare il 
diritto d'accesso in rapporto alle sue funzioni, non è tenuto a specificare né i 
motivi della richiesta, né l'interesse alla stessa e non può incontrare limiti di 
sorta all'esercizio di tale amplissimo diritto d'accesso. 

Infatti, la disposizione, di cui all'articolo 43 citato, consente ai 
consiglieri comunali e provinciali l'accesso a tutte le notizie e le informazioni 
"utili all'espletamento del loro mandato" ed esclude che l'Amministrazione 
abbia il potere di esercitare un controllo estrinseco di congruità tra la richiesta 
d'accesso e l'espletamento del mandato, salvo casi di richieste d'accesso 
manifestamente inconferenti con l'esercizio delle funzioni dell'ente locale. 
L'ampiezza del diritto riconosciuto al consigliere comunale si estende a tutti 
gli atti del Comune. 

In particolare, in tema di accesso dei consiglieri comunali, la 
Commissione, esprimendosi più volte nell'anno 2013 in sede consultiva ha 
stabilito che il Comune deve garantire che il diritto di accesso possa essere 
esercitato nell'immediatezza o, comunque, nei tempi più celeri e ragionevoli 
possibili per il concreto espletamento del mandato. Precisando tra l'altro che: 
''l'accesso ai documenti deve essere concesso nei tempipiù celeri e ragionevoli possibili in modo 
tale da consentire il concreto eJp!etamento del mandato da parte del consigliere ex art. 4 3 
TUEL, fatti salvi i casi di abuso del diritto aff 'ieformaz!one, attuato con richieste non 
contenute entro i limiti della proporz!onafità e della ragionevolezza e che determini un 
ingiustificato aggravio dell'ente. E' necessario che il Comune garantisca l'accesso al 
consigliere comunale nell'immediatezza, e comunque nei tempi più celeri e ragionevoli 
possibili (soprattutto nei casi di procedimenti urgenti o che richiedano l'espletamento delle 
funzioni politiche). Qualora l'accesso non possa essere garantito subito (per eccessiva 
gravosità della richiesta), rientrerà nelle jàcoftà del responsabile del procedimento dilaz!onare 
opportunamente nel tempo il rifasào delle copie, ferma restando fa facoltà del consigliere 
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comunale di prendere viJione, nel frattempo, di quanto richiesto negli orari stabiliti presso gli 
teffìci comunali competenti, anche con mezxj ieformatùi'~ (Parere del 17 gennaio 2013) 

Tuttavia, la stessa Commissione ha avuto modo di chiarire più volte, nel 
corso dell'anno 2013, che l'accesso del consigliere comunale pur nella sua 
ampiezza, incontra comunque dei limiti nel senso che l'esercizio del diritto di 
informazione non può inficiare la funzionalità e l'efficienza dell'azione 
amministrativa. 

Vedasi in proposito, tra gli altri, il parere della Commissione del 17 
gennaio 2013 in cui si precisa che ''Il diritto di accesso agli atti del Consigliere 
comunale non può subire compressioni per pretese esigenze di ordine burocratico dell'Ente, 
tali da ostacolare l'esenizio del suo mandato istituzionale; l'unico limite è rappresentato dal 
fatto che il Consigliere comunale non può abusare del diritto all'ieformazione riconosciutagli 
dall'ordinamento, interferendo pesantemente sulla funzionalità e sull'efficienza dell'azione 
amministrativa dell'Ente civico (nel caso di Jpecie sulle funzioni dell'Organismo 
Indipendente di Valutazjone), con richieste che travalichino i limiti della proporzionalità e 
della ragionevolez:?.a •: 

9.3 Inapplicabilità in via analogica dell'articolo 43 del TUEL ai 
consiglieri regionali e ai parlamentari 

La Commissione per l'accesso nel corso del 2013 è stata più volte 
investita, in sede consultiva, della questione della applicabilità, anche ai 
consiglieri regionali delle speciali prerogative e poteri in materia d'accesso ai 
documenti e alle informazioni, attribuite dalla legge ai consiglieri comunali e 
provinciali. In particolare si chiedeva se fosse applicabile anche ai consiglieri 
regionali la norma di cui all'articolo 43 del TUEL. La Commissione, con i 
propri pareri ha risolto negativamente la questione chiarendo che la natura di 
norma speciale della disposizione in parola ne impedisce l'applicabilità in via 
analogica anche ai consiglieri regionali o ai parlamentari nazionali. 

Ciò non toglie che le norme statutarie o regolamentari regionali 
possano, ispirandosi alle disposizioni di cui all'articolo 45, espressamente 
attribuire tali prerogative ai consiglieri. In tal caso, prescindendo da 
qualsivoglia valutazione sulla legittimità costituzionale di tali norme, che esula 
dalla competenza della Commissione, si è ritenuta applicabile la norma 
statutaria. 

Sull'argomento la Commissione si era già espressa, con parere 2.7 del 
27 marzo 2012, relativo alla richiesta d'accesso di un consigliere regionale ai 
dati di bilancio della Provincia, affermando nel caso di specie l'inaccessibilità 
per inapplicabilità in via analogica della disciplina di cui all'art. 43 del TUEL. 

Tale orientamento è stato più volte confermato nel 2013. Specifica al 
riguardo la Commissione che " la disciplina dettata dall'art. 43 del d.lgs. 18 
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agosto 2000, n. 267, che indubbiamente assicura ai Consiglieri comunali e 
provinciali un diritto di accesso ai documenti amnurustratt.Vl 
dell'amministrazione di appartenenza dai confini più ampi di quello 
riconosciuto agli altri soggetti, nel senso che le istanze di accesso non devono 
neppure essere motivate, non è applicabile ai Consiglieri regionali, tenuto 
conto che si tratta di una norma avente carattere speciale come tale 
insuscettibile di altra interpretazione che non sia quella strettamente letterale. 

Non giova d'altra parte al richiedente far leva sulla sua qualità di 
Consigliere regionale, portatore quindi di interessi pubblici o diffusi quale 
rappresentante della comunità della Regione, tenuto conto che questa 
Commissione ha più volte avuto occasione di affermare che la sfera di 
legittimazione del soggetto interessato non può tradursi in iniziative di 
preventivo e generalizzato controllo dell'attività e dell'Amministrazione, sulla 
base del chiaro disposto dell'art. 24, terzo comma, della legge n. 241/90, nel 
testo novellato dall'art. 16 della legge n.15/2005. 

Ne deriva che la domanda di accesso, ancorché applicata nell'esercizio 
delle funzioni connesse alla qualità di Consigliere regionale, non può non 
soggiacere al fùtro dell'esistenza di un interesse diretto, concreto ed attuale 
corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata che trovi 
collegamento nel documento amministrativo che si vuole conoscere". 

Tale orientamento è stato confermato dalla Commissione nel corso 
dell'anno 2013. 

Inoltre, nel 2013, la Commissione, in linea con la posizione espressa 
dalla giurisprudenza (cfr., sul punto T.A.R. Lazio-Roma, Sez. I, 9 novembre 
1998 , n. 3143) e con i propri precedenti orientamenti (vedi, tra gli altri: parere 
espresso dalla Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi nella 
seduta del 12 maggio 2009, parere del 27 marzo 2012 e parere del 3 luglio 
2012), ha affermato che "si debba ritenere che la qualità di membro del Parlamento 
nazj.onale e l'esercizj.o da parte di quest'ultimo di attività inerenti l'eJpletamento del proprio 
mandato in sé non eJprimano una posizj.one legittimante all'accesso ai documenti 
amministrativi, in assenza di Jpecijìco interesse concreto ed attuale all'ostensione dei chiesti 
documenti." (Parere 17 gennaio 2013) 

La Commissione ha inoltre osservato in particolare che: "depone in tal 
senso, non solo l'assenzçi di eJpressa previsione normativa che invece è possibile riscontrare 
per altri upi di incarichi politùi quali i consiglieri comunali e provinciali (vedi art. 4 3 del d. 
lgs. n. 267 del 2000) ma anche l'esistenza di poteri Jpeciali di acquisizj.one di documenti e 
di assunzj.one di dichiarazj.oni, previsti per Jpeciali organi parlamentari, quali le 
commissioni d'inchiesta. In assenza di diJposizj.one derogatoria, deve, pertanto, ritenersi che 
l'accesso ai documenti amministrativi da parte di un deputato nazj.onale sia sottoposto agli 
ordinari criteri di legittimazj.one elaborati dalla prassi e dalla giuriJprudenza sulla base 
della normativa prevista dalla legge n. 241 del 1990 e dal D.P.R n. 184 del 2006." 
(Parere reso dalla Commissione per l'accesso il 17 gennaio 2013). 
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Figura 42: pareri richiesti nel 2013 dalle amministrazioni statali 
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Nel 2013, come si evince dalla figura 42, tra le amministrazioni statali, 
il 25% dei pareri è stato richiesto dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri, il 
25% dal Ministero degli affari esteri, il 20,8% dal Ministero dell'interno, il 
12,5% dal Ministero dell'istruzione università e ricerca, 1'8,3% dal Ministero 
della difesa, e il 4,5% dal Ministero per i beni ambientali e culturali e dal CIPE. 
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10. Riepilogo dei pareri più rilevanti espressi dalla Commissione 
per l'accesso nel 2013 

A completamento della relazione sull'attività svolta dalla Commissione 
per l'accesso, si riportano qui di seguito, in sintesi, alcuni tra i pareri più 
significativi resi nel corso dell'anno 2013 sulle tematiche di maggiore rilievo 
poste all'esame della Commissione stessa. 

10.1 Accesso alle planimetrie immobiliari per via telematica 

Un cittadino ha chiesto all'Agenzia delle Entrate, Ufficio Provinciale di 
Trieste, di poter accedere alle planimetrie di immobili di sua proprietà per via 
telematica, non potendo recarsi personalmente presso l'ufficio per motivi di 
lavoro. 

L'Amministrazione interessata ha fatto presente che una tale forma di 
accesso non è consentita ai privati i quali, per ottenere le informazioni 
richieste, devono recarsi personalmente presso l'Ufficio o tramite altro 
soggetto all'uopo formalmente delegato. 

Al riguardo la Commissione osserva che con provvedimento del 
Direttore delle Entrate 30.09.2010 è stata data la possibilità soltanto a tecnici 
professionisti, formalmente incaricati dai titolari dei diritti reali sull'immobile 
(ovvero dall'autorità giudiziaria), abilitati alla presentazione telematica degli atti 
di aggiornamento catastale o ad adempimenti connessi alla stipula di atti 
relativi ad un immobile. 

Per consultare le planimetrie on line è necessario l'invio telematico di 
una richiesta all'Agenzia, sottoscritta dai professionisti abilitati con firma 
digitale, che deve contenere la specifica dichiarazione relativa all'incarico 
professionale ricevuto per l'accesso alla planimetria di un determinato 
immobile. 

Alla luce della suindicata normativa, la cui formulazione non lascia 
spazio ad altra interpretazione che non sia quella squisitamente letterale, deve 
ritenersi che i privati siano esclusi dalla possibilità di esercitare il diritto di 
accesso alle planimetrie catastali per via informatica. 

E' appena il caso di sottolineare, infine, che il privato non può ottenere 
l'attivazione del servizio Sister come professionista, per il solo fatto di aver 
inoltrato all'Ufficio una richiesta con posta certificata, sottoscritta con firma 
digitale. (Parere reso nella seduta del 3 ottobre 2013) 
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10.2. Accesso al sistema informatico tramite password del 
Comune da parte di consigliere comunale. 

Il Vice Segretario di un Comune, a seguito di precedente parere, reso 
da questa Commissione in merito all' accesso diretto tramite utilizzo di 
apposita password al sistema informatico da parte dei consiglieri 
comunali, chiede di conoscere se è legittimo consentire ai medesimi 
l'accesso generalizzato al protocollo in entrata e in uscita (compresa la 
visualizzazione dei documenti allegati) per gli atti che potrebbero 
contenere dati sensibili o comunque atti di particolare rilevanza e 
delicatezza (es: atti di Polizia Giudiziaria, atti inerenti a ricoveri coatti, 
richieste della Procura della Repubblica, richieste di contributi economici 
da parte di indigenti). Va premesso che il diritto d'accesso dei consiglieri 
comunali e provinciali agli atti amministrativi dell'ente locale è disciplinato 
espressamente dall'art. 43, comma 2, d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 (Testo 
unico ordinamento degli enti locali), il quale prevede in capo agli stessi il 
diritto di ottenere dagli uffici, rispettivamente comunali o provinciali, tutte le 
notizie e le informazioni in loro possesso, utili all'espletamento del loro 
mandato. Dal contenuto di tale norma emerge che i consiglieri comunali 
hanno diritto di accesso a tutti gli atti che possano essere di utilità 
all'espletamento del proprio mandato, senza alcuna limitazione, essendo 
estraneo all' ampiezza di tale diritto qualunque divieto di "ottenere notizie e 
informazioni" su atti o documenti che possano essere qualificati "segreti" e 
come tali sottratti alla sua visione (o estrazione di copia). Ai consiglieri 
comunali spetta un'ampia prerogativa a ottenere informazioni senza che 
possano essere opposti profili di riservatezza, nel caso in cui la richiesta 
riguardi l'esercizio del mandato istituzionale, restando fermi, peraltro, gli 
obblighi di tutela del segreto e i divieti di divulgazione di dati personali 
secondo la vigente normativa sulla riservatezza (secondo la quale, ai sensi 
dell'art. 43, comma 2, d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, i consiglieri comunali e 
provinciali "sono tenuti al segreto nei casi specificamente determinati dalla 
legge"). Pertanto, in merito al quesito proposto si rappresenta che i consiglieri 
comunali, nella loro veste di componenti del massimo organo di governo del 
Comune, hanno titolo ad accedere anche agli atti che potrebbero contenere 
dati sensibili o comunque rivestono particolare rilevanza e delicatezza. 
Infatti, l'eventuale segretezza (delle indagini o professionale) che pure opera 
nei confronti del Consigliere comunale non è quella legata alla natura 
dell'atto ma al suo comportamento che non può essere divulgativo ("nei casi 
specificamente determinati dalla legge") del contenuto degli atti ai quali ha 
avuto accesso, stante il vincolo previsto in capo al consigliere comunale dal 
citato art. 43 all'osservanza del segreto d'ufficio nelle ipotesi specificatamente 
determinate dalla legge nonché al divieto di divulgazione dei dati personali 
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ai sensi del d.lgs. 196/2003 e successive modificazioni (cfr. parere espresso in 
senso sostanzialmente conforme dalla Commissione per l'accesso ai 
documenti amministrativi nella seduta del 6 aprile 2011). 
(Parere espresso nella seduta del 17 gennaio 2013. 

10.3. Accesso agli esposti ambientali 

L'Agenzia regionale prevenzione e ambiente dell'Emilia Romagna Arpa, 
premesso di essere destinataria di numerosi esposti e segnalazioni, da parte di 
singoli cittadini o di comitati variamente organizzati, nei quali si evidenziano 
specifici inconvenienti ambientali derivanti da realtà produttive o commerciali, 
e che i titolari di queste attività chiedono di esercitare il diritto di accesso 
mediante l'estrazione di copia degli esposti o delle segnalazioni che li 
riguardano, chiede se tali istanze di accesso possano essere accolte e, in caso 
affermativo, se gli esposti debbano essere messi a disposizione degli accedenti 
integralmente ovvero espungendo la generalità degli esponenti o con altre 
precauzioni. 

Al riguardo la Commissione osserva che, in linea di principio, non si 
ravvisano ragioni ostative all'esercizio del diritto di accesso da parte dei 
destinatari di esposti o segnalazioni, soprattutto se l'accesso è preordinato ad 
esigenze difensive per resistere a giudizi già instaurati, ovvero a verificare la 
sussistenza o meno delle necessarie condizioni per intraprendere azioni 
giudiziarie sottese a salvaguardare il proprio buon nome o la propria 
reputazione. 

Né può sostenersi che, nei casi in questione, sorgano particolari 
problemi di tutela della riservatezza, tenuto conto che l'art. 60 del D.lgs. 30 
giugno 2003, n.196 non esclude il diritto di accesso neanche quando il 
trattamento concerne dati idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale, 
sempre che la situazione che si intende tutelare sia di rango almeno pari ai 
diritti della personalità o altro diritto o libertà fondamentale ed inviolabile. 

(Parere reso nella seduta del 17 gennaio 2013) 

10.4 Accesso di consigliere comunale ad elenco di istanze di 
insinuazione della massa passiva. 

L'Organo Straordinario di liquidazione di un Comune espone che il 
Sindaco uscente dell'Amministrazione comunale ha chiesto di accedere agli 
atti, con rilascio di copia, relativi alle istanze pervenute a seguito dell'avviso 
pubblicato ai sensi dell'art. 254 del Dlgs. N. 267 del 2000. 
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A sostegno dell'istanza l'interessato fa presente che la dichiarazione di 
dissesto deliberata dal Comune poterebbe produrre nei suoi confronti gli 
effetti di cui all'art. 248 del citato D.lgs. e, inoltre, gli atti richiesti sono 
necessari a scopo difensivo, avendo l'interessato stesso proposto ricorso al 
TAR Calabria avverso la deliberazione di dissesto assunta dal Consiglio 
comunale. 

Tutto ciò premesso, l'Organo Straordinario di liquidazione del Comune 
chiede di conoscere se gli atti richiesti siano ostensibili e, in caso positivo, se 
debba essere avviata la procedura di cui all'art.3 del D.P.R. n. 184 del 2006. 

Al riguardo, ad avviso della Commissione, l'interessato non rivestendo 
più la qualifica di Consigliere comunale, non è più destinatario della normativa 
contenuta nell'art.43 del D.lgs. n. 267 del 2000, che riconosce ai Consiglieri 
comunali e provinciali un diritto di accesso dai confini più ampi rispetto a 
quello riconosciuto a tutti gli altri soggetti, finalizzato al migliore espletamento 
del mandato ricevuto. 

Tuttavia, nel caso di specie non può neanche sostenersi che l'istanza di 
accesso si risolva in una sorta di controllo generalizzato sull'operato 
dell'Amministrazione, tenuto conto che l'istanza stessa ha sostanzialmente per 
oggetto le conseguenze connesse alla deliberazione di dissesto assunta dal 
Consiglio comunale di xxx ed è finalizzata da un lato ad evitare gli eventuali 
effetti negativi previsti dall'art. 248 del D.lgs. n. 267 /2000, dall'altro a tutelare 
le situazioni giuridiche soggettive dell'accedente innanzi al TAR Calabria, 
presso cui pende il ricorso avverso la citata deliberazione di dissesto. 

Ne deriva che l'istanza di accesso presentata dall'ex Sindaco del 
Comune è sicuramente accoglibile, con la conseguenza che l'Organo 
Straordinario di Liquidazione dovrà avviare la procedura prevista dall'art. 3 del 
D.P.R. n. 184 del 2006 che prevede la partecipazione al procedimento di 
accesso dei soggetti eventualmente controinteressati. 

(Parere reso nella seduta del 1 7 gennaio 2013) 

10.5 Accesso di un membro del Parlamento della Repubblica. 

Il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica della Presidenza del Consiglio dei Ministri espone che un 
Senatore della Repubblica ha chiesto di accedere a copia della documentazione 
citata nelle premesse della delibera C.I.P.E. n. 102 del 6 novembre 2009, 
relativa al ponte sullo stretto di Messina, senza specificare nella richiesta 
d'accesso alcuna motivazione che dimostri quale sia l'interesse concreto ed 
attuale ad accedere ai chiesti documenti, ma con l'indicazione di un generico 
riferimento alla necessità di "acquisire ulteriori informazioni in merito 
all'opera in argomento". 
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Chiede il Dipartimento presidenziale un parere a questa Commissione 
circa la possibilità di considerare la condizione soggettiva di Senatore come 
titolarità di un diritto di accesso a prescindere dall'individuazione dello 
specifico interesse, in quanto portatore di interessi collettivi e diffusi quale 
membro del Parlamento, in ragione delle funzioni di rappresentanza 
assegnatagli dall'articolo 67 della Costituzione o se possa comunque 
considerarsi l'istanza di cui trattasi come estranea rispetto al procedimento di 
accesso agli atti, in quanto consistente in una richiesta di acquisizione di 
documenti amministrativi da parte di un soggetto pubblico la cui valutazione 
debba, conseguentemente, essere effettuata in base al principio di leale 
collaborazione istituzionale tra amministrazioni, ai sensi dell'articolo 22, 
comma 5, della legge n. 241 del 1990. 

La Commissione, in linea con la posizione espressa dalla giurisprudenza 
( cfr., sul punto T.A.R. Lazio-Roma, Sez. I, 9 novembre 1998 , n. 3143) e con i 
propri precedenti orientamenti (vedi, tra gli altri: parere espresso dalla 
Commissione per l'accesso ai documenti amministrativi nella seduta del 12 
maggio 2009, parere del 27 marzo 2012 e parere del 3 luglio 2012), è 
dell'opinione che si debba ritenere che la qualità di membro del Parlamento 
nazionale e l'esercizio da parte di quest'ultimo di attività inerenti 
l'espletamento del proprio mandato in sé non esprimano una posizione 
legittimante all'accesso ai documenti amministrativi, in assenza di specifico 
interesse concreto ed attuale all'ostensione dei chiesti documenti. 

Depone in tal senso, non solo l'assenza di espressa previsione 
normativa che invece è possibile riscontrare per altri tipi di incarichi politici 
quali i consiglieri comunali er provinciali (vedi art. 43 del d. lgs. n. 267 del 
2000) ma anche l'esistenza di poteri speciali di acquisizione di documenti e di 
assunzione di dichiarazioni, previsti per speciali organi parlamentari, quali le 
commissioni d'inchiesta. 

In assenza di disposizione derogatoria, deve, pertanto, ritenersi che 
l'accesso ai documenti amministrativi da parte di un deputato nazionale sia 
sottoposto agli ordinari criteri di legittimazione elaborati dalla prassi e dalla 
giurisprudenza sulla base della normativa prevista dalla legge n. 241 del 1990 e 
dal DPR n. 184 del 2006. (Parere reso nella seduta del 17 gennaio 2013) 

10.6 Diritto di accesso del cittadino residente ad informazioni 
relative alla valorizzazione di beni comunali 

L'istante - dopo aver proposto un ricorso a questa Commissione 
avverso il diniego opposto dal Comune per l'accesso alle informazioni 
sull'utilizzo di alcuni suoli cimiteriali - ha richiesto alla scrivente di 
pronunciarsi in sede consultiva sulla legittimità del provvedimento comunale 
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ostativo, poiché il gravame era stato dichiarato irricevibile per tardività. Ha 
precisato che il Comune aveva rigettato la domanda ostensiva, non ritenendo 
esso richiedente titolare di interesse qualificato all'accesso ex lege n. 241/1990. 

In conformità all'orientamento già espresso da questa Commissione (e 
da cui non v'è motivo di discostarsi), la diversità di posizione tra cittadino 
(persona fisica, associazione o ente) residente e quello non residente nel 
Comune dà luogo ad un doppio regime del diritto di accesso secondo quanto 
disposto dall'art. 10 del d.lgs. n. 267 /2000 che ha presupposti diversi dal 
diritto di accesso previsto dalla normativa generale di cui all'art 22 della 1. n. 
241/90 (arg. ex T.A.R. Puglia Lecce Sez. II, 12-04-2005, n. 2067; T.A.R. 
Marche, 12-10-2001, n.1133). 

Si chiarisce, pertanto, che nel caso in cui l'istante sia un cittadino 
residente nel comune, il diritto di accesso non è soggetto alla disciplina dettata 
dalla legge n. 241/90 - che richiede la titolarità di un interesse diretto, 
concreto ed attuale corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e 
collegata al documento richiesto - bensì alla speciale disciplina di cui all'art. 10, 
co. 1, del d.lgs. n. 267 /2000, che sancisce espressamente ed in linea generale il 
principio della pubblicità di tutti gli atti ed il diritto dei cittadini di accedere 
agli atti ed alle informazioni in possesso delle autonomie locali, senza fare 
menzione alcuna della necessità di dichiarare la sussistenza di tale situazione al 
fine di poter valutare la legittimazione all'accesso del richiedente. 
(Parere reso nella seduta del 7 febbraio 2013) 

10. 7 Accesso agli atti di gara - richiesta del controinteressato di 
presenziare all'esercizio dell'accesso 

L'Amministrazione della Difesa ha segnalato che, a fronte di un'istanza 
di accesso agli atti di gara presentata da una ditta partecipante, una delle altre 
società concorrenti, quale terza controinteressata, oltre ad opporsi 
all'ostensione di specifiche pagine del documento contenente segreti tecnici, 
aveva chiesto anche di presenziare, mediante propri rappresentanti, 
all'esercizio dell'accesso. Tanto esposto, l'amministrazione ha chiesto alla 
scrivente Commissione se l'istanza debba o meno essere accolta, potendosi 
configurare come un atto di controllo sull'attività della P.A .. 

La Commissione osserva che l'art 13 D Lgs n 163/2006 (Codice dei 
contratti pubblici) rinvia per la disciplina del diritto di accesso agli atti di gara 
alla legge n. 241/1990, salvo quanto espressamente previsto dal codice. Detto 
codice nulla prevede, di specifico, quanto alle concrete modalità di esercizio 
dell'accesso. 

In mancanza di esplicite disposizioni contenute nel D. Lgs. n 163/06, 
può farsi riferimento a quelle indicate dall'art 7 del regolamento di attuazione 
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del generale diritto di accesso (D.P.R. n 184/2006). Tuttavia, tale disposizione, 
si limita a prevedere che l'esame dei documenti avviene presso l'ufficio 
indicato nell'atto di accoglimento della richiesta, nelle ore di ufficio, alla 
presenza, ove necessaria, di personale addetto (comma 3) e che i documenti 
sui quali è consentito l'accesso non possono essere asportati dal luogo presso 
cui sono dati in visione, o comunque alterati in qualsiasi modo (comma 4). 

In difetto di specifiche previsioni legislative e/ o regolamentari, deve 
ritenersi che l'amministrazione non abbia alcun obbligo di consentire alla terza 
controinteressata di presenziare all'esercizio dell'accesso. 

Pertanto, spetterà all'amministrazione istante il compito di valutare 
l'opportunità di consentire a terzi di presenziare all'esercizio dell'accesso. 
(Parere reso nella seduta del 7 febbraio 2013) 

10.8 Procedure concorsuali - Accesso agli atti 

Il Dirigente dell'ufficio concorsi del Ministero degli Affari Esteri 
espone che l'Ufficio si trova ad affrontare ben 4 procedure concorsuali in 
contemporanea, con previsione di un rilevante numero di procedure di 
accesso agli atti, con richiesta di estrazione di copia di tutti gli elaborati dei 
candidati ammessi alle prove orali. 

In tal caso, potendo l'ufficio trovarsi in obiettiva difficoltà e anche al 
fine di evitare rallentamenti alla propria attività gestoria, il Dirigente chiede se 
l'Amministrazione possa esercitare un minimo di discrezionalità individuando 
gli elaborati solo di alcuni dei candidati ammessi agli orali e se, in assenza di 
adeguate apparecchiature telematiche, a fronte di richieste di invio degli atti 
per posta elettronica, possa alternativamente inviarli anche per posta cartacea. 

Per ciò che concerne il primo quesito, osserva la Commissione che a 
fronte dell'esercizio del diritto di accesso l'Amministrazione pur non godendo 
di alcuna discrezionalità finalizzata a limitare o comunque a modificare 
l'oggetto dell'accesso, può tuttavia circoscrivere l'accesso ai soli elaborati 
relativi ai candidati utilmente posizionati in graduatoria, verificando quali siano 
i punteggi rilevanti ai fini dell'utile collocazione in graduatoria dei richiedenti 
l'accesso; per ciò che concerne il secondo quesito, è evidente che gli atti 
richiesti possono essere inviati agli interessati sia per posta cartacea sia per via 
telematica, fermi restando gli obblighi di dematerializzazione e di 
informatizzazione cui la pubblica amministrazione è tenuta per legge. (Parere 
reso nella seduta del 7 febbraio 2013) 


